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P R E G H I E R A  

 O Filomena!  
figlia prediletta della Regina del cielo, vostra Madre si compiace della 
vostra bellezza, si gloria della grazia della vostra virtù e si rallegra delle 
palme e delle corone, che a gara vi offrono tutti i popoli.  
 O Filomena!  
le nazioni vi acclamano per i vostri continui benefici, ed il vostro nome ha 
fatto rivivere nelle anime la più dolce speranza.  
 Amabilissima Santa, dimostrate il vostro potere e venite in nostro 
aiuto.  Fate specialmente, o Vergine generosa e Martire intrepida, che 
meditando i misteri della Fede, nostra augusta Madre, come Voi rimaniamo 
fedeli a Gesù Cristo fino alla morte.  
 Amen.  

     (Venerabile Paolina Maria Jaricot) 
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PRESENTAZIONE 
 

 Nel libro “CASMENE DEVOTA ossia raccolta di tutte le pratiche di 

divozione che si eseguiscono tuttodì nelle chiese di Comiso”, scritto dal Pa-

dre Minore Conventuale Salvatore Pelligra1 e stampato nel 1881, tra le pra-

tiche di devozione della Chiesa di San Francesco2 dei Padri Conventuali3 

c’è una “Coroncina a S. Filomena Vergine e Martire” (capitolo 93). 

 La coroncina è composta da cinque parti e si conclude con una OF-

FERTA. Ciascuna delle cinque parti comprende anche una strofa in dialet-

to, formata da sei versi, e si conclude con la recita (o il canto) di Pater, Ave 

e Gloria. Quasi certamente, al tempo in cui fu scritto il libro, le cinque stro-

fe in dialetto erano cantate, ma ignoro con quali melodie. 

 Padre Pelligra si limitò a riportare nel suo libro il testo della coronci- 

 
1 Padre Salvatore Pelligra Cilio nacque a Comiso l’8 febbraio 1839. Il 22 marzo 

1866 conseguì la laurea in S. Teologia presso il Collegio di San Bonaventura in Roma, 
del quale era Reggente un suo zio, il P. M. Conv. Salvatore Pelligra (Comiso 1802 –  
Roma 1873). Tornato a Comiso fu assegnato al convento di San Francesco. Dopo la 
soppressione del convento, in attuazione del regio decreto n. 3036 del 07/07/1866, fu 
nominato reggente della Chiesa di San Francesco d’Assisi, presso la quale promosse 
l’istituzione della Congregazione dell’Immacolata (24/10/1875) e della Congregazione 

del Cuore Immacolato di Maria (03/02/1878). Morì a Comiso il 29 marzo 1913. 
2 Nella seconda metà del sec. XIV fu costruita a Comiso una chiesa dedicata a     

S. Antonio di Padova. Nel 1478 questa chiesa fu donata dal signore di Comiso, barone 
Periconio II Naselli, ai Frati Minori Conventuali, che fecero costruire in adiacenza il lo-
ro convento. Tra la fine del sec. XVII e l’inizio del sec. XVIII la chiesa fu intitolata a 
San Francesco d’Assisi. Il 6 dicembre 1997 il vescovo di Ragusa Mons. Angelo Rizzo 
(Montedoro 1926 – 2009) elevò la chiesa a Santuario Diocesano col titolo di Santuario 

di San Francesco all’Immacolata. 
3 I Frati Minori Conventuali si trovano nel convento di Comiso dal 1478, tranne 

due periodi: 
 a) nel 1519 furono espulsi con la forza dai Frati Minori Osservanti; ritornarono 
nel convento nel 1549 per decisione della Santa Sede. 
 b) nel 1866 il convento fu soppresso in forza delle leggi eversive del governo 
italiano; i Frati Conventuali tornarono nel convento nel 1953 dopo lunghe trattative e 
per il decisivo interessamento dell’on. prof. Biagio Pace (Comiso 1889 – 1955). 
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na e un inno in latino (capitolo 94), ma nulla scrisse sul culto a Santa Filo-

mena nella Chiesa di San Francesco. 

 Nel 2012 decisi di rivestire di musica le cinque strofe in dialetto della 

coroncina, a cui poi aggiunsi il canto d’ingresso con testo in latino. 
 In quel periodo pensai che nel Santuario di San Francesco dovesse 

esserci o un quadro o una statua o un affresco di Santa Filomena. 

 Dato che le prime ricerche fatte a Comiso ebbero esito negativo, de-

cisi di rivolgermi a Padre Angelo Busà4, che per circa 14 anni era stato 

Guardiano del convento comisano dei Frati Minori Conventuali. 

  Allora gli telefonai a Palermo, dove in quel periodo risiedeva, e gli 

parlai della mia ricerca. Egli mi disse che nel refettorio del convento c’era 
un quadro di Santa Filomena, opera, forse, di un sacerdote di Chiaramonte. 

 Confortato da questa notizia, telefonai a Padre Biagio Aprile5, Guar-

diano del convento di Comiso, e gli riferii quanto mi aveva detto Padre 

Angelo Busà. Padre Biagio Aprile lo stesso giorno mi inviò, tramite posta 

elettronica, due foto, scattate da lui, di un quadro che si trova nella “Sala 
comune” dei Frati.  
 Al vedere le due foto mi resi subito conto che il quadro era proprio di 

Santa Filomena, in quanto conforme alla tradizionale iconografia della San-

 
4 Padre Angelo Busà, nato ad Avola (SR) il 18 luglio 1953, fece la professione 

temporanea nel 1982 a Palermo e fu ordinato presbitero nel 1987 ad Avola. Successi-
vamente svolse il suo ministero nei conventi di Messina, Marineo, Palermo e Comiso.  
A Comiso è stato Guardiano del convento e Rettore del Santuario di San Francesco 
all’Immacolata dal 1995 al 2009, anno in cui fu eletto Ministro provinciale della Frater-
nità dei Frati Minori Conventuali di Sicilia per il periodo 2009 - 2013. Dal 2013 è Par-
roco della Parrocchia San Francesco d’Assisi all’Immacolata di Noto e dal 2019 è an-
che Vicario Foraneo di Noto; inoltre è Direttore spirituale del Seminario Vescovile di 
Noto. 

5 Padre Biagio Aprile, nato a Comiso il 19 maggio 1959, è professo perpetuo dei 
Frati Minori Conventuali ed è stato ordinato presbitero nel 1995. Dal 2009 è Guardiano 
del convento e Rettore del Santuario Diocesano di San Francesco all’Immacolata di 
Comiso. È docente di Patrologia presso lo Studio Teologico “San Paolo” di Catania e 
presso l’Istituto Teologico Ibleo di Ragusa. Inoltre è direttore della cattedra di “Dialogo 
tra le Culture” di Ragusa e dell’Ufficio per l’educazione cattolica, la scuola e l’univer-
sità della Diocesi di Ragusa. 
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ta. Una delle due foto del quadro è stata messa nella copertina di questo li-

bretto. 

 Nell’ultima parte di questo libretto, oltre alle linee melodiche dei sei 

canti citati, si trovano i testi di tre preghiere in dialetto (Patri Nuostru, 

Avemmaria e Lòria) con relative linee melodiche, che possono essere can-

tate (al posto di Pater, Ave e Gloria) alla fine di ognuna delle cinque parti 

che compongono la coroncina.  

*  *  *  *  * 

 Prima di concludere desidero ringraziare Padre Angelo Busà, Padre 

Biagio Aprile e il dott. Andrea Ottaviano per l’aiuto che mi hanno cortese-

mente dato. 

 Un sentito ringraziamento va anche al maestro Marcello Serafini per 

la scelta degli accordi delle musiche presentate in questo libretto e al mae-

stro Luciano Buosi per l’assistenza nella stesura delle linee melodiche. 

 Ponzano Veneto, 15 settembre 2021 

                                                                                              Biagio Fiaccavento 

 
 

Santuario  di  San  Francesco  all’Immacolata  -  Comiso 
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SANTA  FILOMENA  DI  ROMA 

 

 Di Santa Filomena non si sapeva niente sino al 25 maggio 1802, 

giorno in cui, durante scavi effettuati per disposizione della S. Sede nelle 

catacombe di Priscilla6, site a Roma sulla Via Salaria Nuova, fu scoperto un 

loculo chiuso da tre mattoni di terracotta lunghi complessivamente m. 1,74. 

 Sui tre mattoni (immagine sotto) erano dipinti con cinabro la scritta 

LUMENA  PAX TE  CUM FI e dei simboli (due ancore, tre frecce, un 

ramo di palma e un fiore).  

 

 Dato che questa scritta non aveva alcun significato, si notò che spo-

stando il primo mattone (quello con la scritta LUMENA) dopo il terzo 

(quello con la scritta CUM  FI) si ottiene: PAX  TECUM  FILUMENA  

(in italiano: La pace sia con te, Filumena). 

 

 Mons. Giacinto Ponzetti, che in Vaticano aveva l’incarico di custode 

delle Sacre Reliquie, chiamato dopo la scoperta, testimoniò che il corpo che  

 

6 Le Catacombe di Priscilla, ritrovate nel sec. XVI, furono considerate la “regina 
delle catacombe” per il gran numero di martiri che vi furono sepolti tra il II e il IV seco-
lo. Presero il nome della donatrice del terreno, la nobildonna Priscilla. Si sviluppano per 
circa 13 km di gallerie sotterranee. L’attuale ingresso si trova presso il convento delle 
Suore Benedettine di Priscilla, che custodiscono il sito.  
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si trovava nel loculo era di una adolescente di 13 - 14 anni. 

 Nel loculo fu trovato anche un vasetto rotto di vetro, che sul fondo 

aveva un deposito secco di colore scuro, che si pensò fosse sangue. 

 I diversi simboli decorativi dipinti sui tre mattoni che chiudevano il 

loculo (soprattutto la palma, la lancia e le frecce) fecero pensare che la spo-

glia trovata fosse di una martire cristiana dei primi secoli. 

 I tre mattoni furono inizialmente portati nel Collegio Massimo della 

Compagnia di Gesù di Roma e poi, per decisione di Papa Pio VII7, furono 

trasferiti in Vaticano, nel Museo delle Antichità Cristiane. 

 Nel 1805 don Francesco De Lucia8, sacerdote di Mugnano del Car-

dinale, paese della Campania, che accompagnava a Roma per la consacra-

zione episcopale mons. Bartolomeo De Cesare9, espresse al futuro vescovo 

il desiderio di avere per la sua chiesa il corpo di una Santa Martire di nome 

proprio10. Mons. De Cesare, nel corso dell’udienza papale concessagli, 

comunicò il desiderio di don De Lucia a Papa Pio VII, che subito decise di 

esaudirlo. E così il giorno 8 giugno mons. Giacinto Ponzetti donò il “corpo 

 
7 Papa Pio VII (al secolo Barnaba Nicolò Maria Luigi Chiaramonti), nato a Cese-

na nel 1742, nel 1756 entrò nel collegio benedettino della città natale col nome di Gre-

gorio. Fu nominato priore dell’abbazia benedettina di San Paolo a Roma nel 1775, Ve-
scovo di Tivoli nel 1781 e Cardinale nel 1785. Nel 1800 fu eletto Papa all’unanimità. 
Morì a Roma nel 1823. Fu il 251° Papa della Chiesa Cattolica. 

8 Don Francesco De Lucia nacque a Mugnano del Cardinale (AV) nel 1772. En-
trato nella Congregazione del SS. Sacramento a Lucera, fu ordinato sacerdote nel 1796. 
Fu il primo Rettore del Santuario di Santa Filomena; in esso istituì la Pia Associazione 
delle “Verginelle di Santa Filomena” e si prodigò per diffondere il culto della giovane 
Santa, che in poco tempo si propagò in tutto il Regno delle Due Sicilie e in Francia, an-
che per le numerose grazie ricevute da chi a Lei si rivolgeva. Morì il 9 aprile 1847 dopo 
lunghe sofferenze sopportate con eroica rassegnazione. 

9 Mons. Bartolomeo De Cesare nacque a Napoli nel 1752. Dopo l’ordinazione sa-
cerdotale fu nominato Parroco della Parrocchia di S. Angelo a Segno. Nel 1805 fu con-
sacrato vescovo a Roma da Papa Pio VII, che lo nominò Vescovo della Diocesi di Po-
tenza. Morì a Resina (NA) nel 1819. La sua spoglia è tumulata nella Cattedrale di Po-
tenza. 

10 Cioè il “corpo di una Santa Martire della quale era certo il nome” e non di una 
martire senza nome, come ce ne furono tante durante le persecuzioni dei primi secoli del 
Cristianesimo. 
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di una martire di Cristo di nome Filomena” a mons. Bartolomeo De Cesa-

re, che a sua volta lo donò alla Chiesa Arcipretale della terra di Mugnano 

in Diocesi di Nola.  

 Il 30 giugno mons. Bartolomeo De Cesare fu consacrato vescovo e il 

giorno successivo, assieme a don De Lucia e con la spoglia della martire 

Filomena, andò a Napoli.  

 Inizialmente la spoglia fu portata nella casa del libraio Antonio Ter-

res e deposta nella cappella della casa. La notizia si diffuse velocemente 

per la città e molte persone11 si recarono a casa Terres per vedere la spoglia 

della giovane martire o per chiedere una grazia.  

 Successivamente il corpo della giovane martire fu esposto per tre 

giorni alla venerazione popolare nella Chiesa di S. Angelo a Segno12, della 

quale mons. De Cesare era stato parroco.  

 

Don  Francesco  De Lucia 

 Il 10 agosto il corpo della santa fu portato nella chiesa di Maria SS. 

delle Grazie in Mugnano. In seguito nella chiesa fu costruita una cappella  

 
11 Una di queste fu una nobildonna napoletana che, a causa di una piaga incancre-

nita, doveva subire con urgenza l’amputazione di una mano. Quando fu davanti alla 
spoglia di Filomena prese una piccola reliquia e la mise nella piaga. Il giorno dopo il 
chirurgo che doveva eseguire l’amputazione, togliendo la benda che copriva la piaga, 
notò che la piaga non c’era più. Tutto ciò fu attestato da un notaio di Napoli. 

12 La chiesa, dedicata a San Michele Arcangelo, è ubicata nel centro storico di 
Napoli. Edificata nel secolo VII circa, fu chiusa al culto negli anni ’60 del secolo scorso. 
Le opere d’arte che erano nella chiesa furono portate nel Museo di Capodimonte. 
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dove fu traslata la spoglia della giovane santa, dato che sempre più nume-

rosi erano i fedeli che andavano a pregare o a chiedere una grazia.  

 Il 14 agosto 1827 don Francesco De Lucia, dopo aver ottenuto da 

Papa Leone XII13 i tre mattoni di terracotta che nella catacomba di Priscilla 

chiudevano il loculo della Santa, li fece trasportare dal Museo delle Anti-

chità Cristiane di Roma nel Santuario di Mugnano.  

 
 

Santuario  di  Santa  Filomena 
(Mugnano  del  Cardinale) 

 Ciò che si conosce della vita di Santa Filomena fu raccontato dalla 

stessa alla Serva di Dio suor Maria Luisa di Gesù14, alla quale apparve il 3 

agosto 1833, cioè 31 anni dopo il ritrovamento della tomba. 

  A suor Maria Luisa del Gesù Santa Filomena riferì che era nata nella 

famiglia del re di un’isola greca (forse Corfù), che con la moglie si era con- 

 
13 Papa Leone XII (al secolo Annibale Sermattei della Genga), nato nel 1760 a 

Monticelli di Genga (Marche), fu eletto Papa nel 1823. Morì a Roma nel 1829. Fu il 
252° Papa della Chiesa Cattolica.  

14 Maria Carmela Ascione nacque a Barra (Napoli) nel 1799. A 17 anni, vincendo 
le resistenze del padre, che era medico, entrò nel convento benedettino di Donnaromita 
in Napoli, ma ne uscì dopo qualche mese per motivi di salute e per una crisi spirituale. 
Pochi anni dopo Maria Carmela entrò nel Ritiro dell’Addolorata all’Olivella in Napoli, 
dove a 21 anni indossò l’abito religioso prendendo il nome di suor Maria Luisa di Gesù. 
Nel 1840 fondò a Napoli, nel povero e popolato rione di Santa Lucia, la prima casa del 
Pio Istituto di Santa Maria Addolorata, che pose sotto il patrocinio di Santa Filomena. 
Morì a Napoli nel 1875 dopo lunghe e terribili sofferenze. 
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vertito al cristianesimo. A 5 anni Filomena fece la prima comunione e a 11 

anni fece a Dio voto di verginità. 

 Due anni dopo l’imperatore romano Diocleziano15 dichiarò guerra al 

regno del padre di Filomena, il quale, per evitare la guerra, accompagnato 

dalla moglie e dalla figlia andò a Roma per trattare la pace. 

 Quando l’imperatore Diocleziano vide Filomena se ne invaghì e la 

chiese in sposa. I genitori, per ottenere la desiderata pace, acconsentirono, 

ma Filomena rifiutò la proposta dicendo che si era consacrata a Dio. 

 Al rifiuto di Filomena l’imperatore Diocleziano, per piegarne la vo-

lontà, la fece sottoporre a diversi terribili tormenti, che la giovane riuscì a 

superare con l’aiuto della Madonna e degli Angeli; infine la fece decapitare 

il 10 agosto dell’anno 302 circa.  
  La rivelazione fatta da Santa Filomena a suor Maria Luisa di Gesù fu 

approvata dal Sant’Uffizio il 21 dicembre 1834, cioè durante il pontificato 

di Papa Gregorio XIII (Bologna 1501 – Roma 1585).  

 
 

Suor  Maria  Luisa  di  Gesù 

 Intanto sempre più numerose erano le grazie ricevute e le guarigioni 

dei fedeli che si rivolgevano alla giovane santa. Tra le persone guarite per  

 
15 Gaio Aurelio Valerio Diocleziano (Salona 244 – 313), nato in Dalmazia in una 

famiglia di umile condizione, si avviò alla carriera militare e si distinse per valore e ca-
pacità di comando. Nel 284 a Nicomedia, dopo l’assassinio dell’imperatore Numeriano, 
fu proclamato imperatore dagli ufficiali dell’esercito romano. Nel 303 iniziò quella che 
fu la più feroce e violenta persecuzione dei cristiani. Si dimise da imperatore nel 305.  
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intercessione di Santa Filomena ci furono il Beato Papa Pio IX16, la Vene- 

rabile Paolina M. Jaricot17 e San Giovanni Maria Vianney18. 

     
 

   Beato Papa Pio IX 

  
 

  Paolina Maria Jaricot 

      
 

San Giovanni M. Vianney 

 
16 Papa Pio IX, al secolo Giovanni Maria Mastai Ferretti, nacque a Senigallia nel 

1792. All’età di 11 anni (allora frequentava a Volterra il collegio dei Padri Scolopi) co-
minciò ad avere crisi di epilessia, di cui guarì nel 1819, a suo dire, per intercessione di 
Santa Filomena. Fu eletto Papa nel 1846. Nel 1849, durante l’esilio a Gaeta, accompa-
gnato da re Ferdinando II di Borbone (Palermo 1810 – Caserta 1859), re delle Due Sici-
lie e duca di Noto, si recò al Santuario di Mugnano, dove celebrò la Messa all’altare di 
Santa Filomena, che nello stesso anno proclamò Patrona seconda del Regno delle due 

Sicilie (i Patroni Principali erano Maria Immacolata e San Francesco di Paola). Morì a 
Roma nel 1878. Fu il 255º Papa della Chiesa cattolica e l’ultimo sovrano dello Stato 
Pontificio. Nell’anno 2000 fu proclamato beato da Papa Giovanni Paolo II. 

17 Paolina Maria Jaricot (Lione 1799 – 1862), essendo gravemente ammalata, nel 
1835 si recò nel Santuario di Mugnano per chiedere la guarigione e la ottenne il 10 ago-
sto. Fu lei a parlare di Santa Filomena al parroco Giovani Maria Vianney di Ars-sur-
Formans, a cui diede una reliquia della Santa. Per sostenere le missioni nel 1822 aveva 
fondato l'Opera della Propagazione della Fede (oggi presente in 144 stati). Inoltre isti-
tuì il Rosario vivente (1826), la Congregazione delle Figlie di Maria (1831) e la Banca 

del Cielo (1842) per l’aiuto agli operai di Lione. Fu dichiarata venerabile nel 1963. 
18 Il parroco Giovanni Maria Vianney (Dardilly 1786 – Ars sur Formans 1859) fu 

il più grande diffusore in Francia del culto a Santa Filomena, a cui attribuì i molti mira-
coli avvenuti ad Ars-sur-Formans, compresa la sua guarigione miracolosa avvenuta nel 
maggio del 1843. Fece mettere nella sua chiesa una statua della giovane santa, che 
chiamava “la Santina”, compose una “Novena a Santa Filomena” e fece costruire una 
chiesa a lei intitolata (ultimata nel 1881), nella quale poi venne traslato il corpo del san-
to parroco. Nell’anno 1897 la chiesa fu elevata al rango di basilica minore da Papa Leo-
ne XIII e nell’anno1982 fu dichiarata monumento storico di Francia. Il parroco Vianney 
fu proclamato santo nel 1925 e dichiarato patrono dei parroci. È noto come il “santo 

curato d’Ars”. 
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Basilica  di  Santa  Filomena – Ars sur Formans  (Francia) 
 

 A seguito delle miracolose guarigioni di Paolina M. Jaricot19 di Lio-

ne (Francia) e di Giovanna Pascutti di Venezia, il 30 gennaio 1937 Papa 

Gregorio XVI20 concesse il culto pubblico a Santa Filomena nel giorno 11 

agosto e l’Ufficio Divino per i sacerdoti della Diocesi di Nola. 

 L’11 gennaio 1855 Papa Pio IX21 concesse la Messa e l’Ufficio pro-

prio. L’8 settembre 1886 papa Leone XIII22 istituì la Festa del Patrocinio di 

Santa Filomena, che si festeggia la prima domenica dopo il 10 gennaio23. 

 È bene precisare che, nonostante le concessioni papali sopra citate,  

 
 

19 Vedere nota 17 a pag. 10 
20 Papa Gregorio XVI, al secolo Bartolomeo Alberto Cappellari (Belluno 1865 – 

Roma 1846), fu eletto nel 1831. Nel 1837 autorizzò il culto pubblico di Santa Filomena 
nel santuario di Mugnano e successivamente in tutta la Diocesi di Napoli. In seguito 
nominò la “Santina” Patrona del "Rosario Vivente", opera fondata nel 1826 dalla Vene-
rabile Paolina M. Jaricot. Fu il 254º Papa della Chiesa cattolica. 

21 Vedere nota 16 a pag. 10 
22 Papa Leone XIII, al secolo Vincenzo Gioacchino Pecci (Carpineto Romano 

1810 – Roma 1903), fu eletto nel 1878. Quando era Arcivescovo fece due visite al San-
tuario di Santa Filomena. Nel 1883 diede, solo per il territorio francese, il titolo di Arci-
confraternita all’Opera di Santa Filomena. Nel 1886 istituì la festa del Patrocinio di 
Santa Filomena. Leone XIII è ricordato come il papa delle grandi encicliche sociali. 

23 Nello stesso giorno, durante la celebrazione della Santa Messa all’Altare Mag-
giore del Santuario di Mugnano, viene benedetto l’olio col quale viene riaccesa la lam-
pada che arde perennemente all’altare della Santa. 
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Santa Filomena non fu mai inclusa nel Martirologio Romano24. 

 Tra i molti devoti alla giovane santa ci furono Papa Leone XII25, Pa-

pa Gregorio XVI26, Papa Leone XIII27, Papa San Pio X28, la Beata Maria 

Cristina di Savoia29 e San Pio da Pietrelcina30.  

 Grazie anche all’opera di tanti missionari il culto a Santa Filomena, 

si diffuse in Europa, nelle due Americhe, in Cina, in India e in Oceania. 

 
24 Il Martirologio Romano è il libro liturgico che contiene l’elenco dei martiri e 

dei santi della Chiesa Cattolica. Nei primi tempi del Cristianesimo le chiese locali ave-
vano un elenco dei martiri, cioè di coloro che erano morti per testimoniare la loro fede. 
Nel XVI secolo i vari martirologi furono unificati in un solo elenco nel quale furono se-
gnati tutti i santi e i beati riconosciuti come tali dalla Chiesa cattolica. Il nome di ogni 
santo o beato è accompagnato da una breve nota comprendente il luogo di morte, il tito-
lo denotante il suo "status" ecclesiale (apostolo, martire, missionario, confessore, vesco-
vo, presbitero, vergine …), l'attività e il carisma. 

25 Vedi nota 13 a pag. 8. 
26 Vedi nota 20 a pag. 11. 
27 Vedi nota 22 a pag. 11. 
28 Papa Pio X, al secolo Giuseppe Melchiorre Sarto (Riese 1835 – Roma 1914), fu 

dapprima sacerdote in parrocchia, poi parroco, vescovo di Treviso, vescovo di Mantova, 
patriarca di Venezia e infine nel 1903 fu eletto Pontefice. Nel 1912 elevò la Pia Arci-

confraternita di Santa Filomena a Pia Arciconfraternita Universale. Inviò vari doni al 
Santuario, tra cui un anello d'oro (anno 1905) con una grossa pietra preziosa, che fu 
messo al dito dell’effigie di cera che contiene le ossa della giovane santa. Fu il 257º  
Papa della Chiesa cattolica. Fu proclamato santo nel 1954 da Papa Pio XII (Roma 1876 
– Castel Gandolfo 1958). 

29 Maria Cristina di Savoia (Cagliari 1812 – Napoli 1836), figlia del re Vittorio 
Emanuele I di Savoia e moglie di Ferdinando II, re delle Due Sicilie, dedicò la sua breve 
vita ai poveri. Grazie all’intercessione di Santa Filomena ebbe un figlio. Il suo corpo fu 
sepolto a Napoli nella Basilica di Santa Chiara. Nel 2014 fu proclamata beata. 

30 Francesco Forgione (Pietrelcina 1887 – San Giovanni Rotondo 1968), entrato 
nel 1903 nel convento dei francescani cappuccini di Morcone (Campania) col nome di 
fra Pio da Pietrelcina, fu ordinato presbitero il 10 agosto 1910 nella Cattedrale di Bene-
vento. Nel 1916 fu mandato nel convento di Santa Maria delle Grazie a San Giovanni 
Rotondo (Puglia). Il 20 settembre 1918 ricevette le stimmate della passione di Cristo 
che rimasero aperte, dolorose e sanguinanti per ben 50 anni. Padre Pio sin da bambino 
fu devoto a Santa Filomena, che chiamava la “Principessina del Paradiso”. Morì all’età 
di 81 anni. Fu proclamato beato nel 1999 e santo nel 2002 da Papa Giovanni Paolo II 
(Wadowice 1920 – Città del Vaticano 2005). 



 

 
13 

 Inoltre furono istituite diverse congregazioni, arciconfraternite, mo-

vimenti cattolici intestati alla Santina, a cui furono dedicate anche poesie31, 

preghiere, novene e inni sacri. 

 Santa Filomena di Roma è la santa patrona dei Figli di Maria, della 

gioventù e delle cause impossibili; inoltre è venerata dalle persone afflitte, 

dai giovani sposi e dalle spose che desiderano avere un figlio. 

 È patrona dei Comuni di Mugnano del Cardinale (Campania), Flai-

bano (Friuli) e Treporti (Veneto), compatrona di Castions delle Mura, fra-

zione del comune di Bagnaria Arsa (Friuli).  

 In Italia portano il nome di Santa Filomena una frazione del Comune 

di San Fele (Basilicata), un quartiere e una pineta del Comune di Pescara 

(Abruzzo), una località del Comune di Mosciano S. Angelo (Abruzzo), una 

località di Chieti Scalo sud (Abruzzo), una località ed un quartiere del Co-

mune di Bivona (Sicilia).  

 In Brasile due comuni hanno nome SANTA FILOMENA. 

 In alcuni comuni italiani ci sono chiese dedicate alla Santina; in que-

sta sede si ricordano una chiesa nel Comune di Chieti (nel territorio della 

Parrocchia dei Santi Dodici Apostoli), una chiesa nel Comune di Vasto (nel 

territorio della Parrocchia di San Pietro in Sant’Antonio) e una chiesetta nel 

Comune di Treviso32 (nel territorio della parrocchia di Maria Immacolata). 

 A Santa Filomena sono intitolate anche alcune scuole, sia pubbliche 

che private.  

 Il nome Filomena deriva dal greco e significa amata; secondo un’al-
tra fonte significa amante della musica. 

 
 

31 Il patriota, poeta e scrittore Silvio Pellico (Saluzzo 1789 - Torino 1854) scrisse 
un’Ode in onore di SANTA FILOMENA. 

32 La chiesetta (oratorio), edificata per iniziativa di don Natale Reginato, fu aperta 
al culto dal Vescovo di Treviso Andrea Giacinto Longhin (1863-1936) l’11/08/1911. 
Nel 1972 la chiesetta, per lo stato precario in cui si trovava, fu chiusa. 
Il giovane Marco Bazzo si attivò per evitare la demolizione della chiesetta e per farla re-
staurare. Essendo morto prematuramente nel 2003, il progetto di Marco fu continuato e 
portato a termine dai suoi genitori. La chiesetta fu restaurata col contributo di cittadini, 
del Comune di Treviso e della Regione Veneto e aperta al culto nel 2014. 
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LA QUESTIONE FILOMENIANA 

 La “questione filomeniana” ebbe inizio circa un secolo dopo la sco-

perta del loculo di Santa Filomena nelle catacombe di Priscilla. 

 In quel periodo l’archeologo Orazio Marucchi33, dopo aver studiato 

la questione, affermò che il nome scritto sui tre mattoni che chiudevano il 

loculo scoperto nel 1802 era effettivamente “Filomena”, ma questi mattoni 

erano appartenuti ad un’altra tomba e nel IV secolo furono riutilizzati per 

chiudere il loculo dove furono trovati. Inoltre ipotizzò che il contenuto del 

vasetto di vetro trovato nel loculo non fosse sangue ma profumo, cosa che 

avveniva normalmente nelle sepolture dei primi cristiani. 

 

 

Catacombe  di  Priscilla  (particolare) 

 

 La conclusione di queste argomentazioni fu che i resti trovati nel 

1802 erano di una giovane che non si chiamava Filomena e che la giovane 

 
33 L’archeologo Orazio Marucchi (Roma 1852 – 1931) fu docente di Archeologia 

Cristiana presso l’Università La Sapienza di Roma. Fu direttore del museo cristiano e 
del museo egizio in Vaticano e membro della Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra. Dal 1898 al 1922 diresse il Nuovo bullettino di Archeologia Cristiana. Scoprì 
sulla via Labicana la cripta dei Santi martiri Marcellino (sacerdote) e Pietro (esorcista), 
che erano stati uccisi nel 303, e nel cimitero di Commodilla quella dei Santi fratelli mar-
tiri Felice e Adautto, uccisi durante la persecuzione di Diocleziano. 
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era deceduta in epoca successiva alla persecuzione di Diocleziano e quindi 

non era una martire34; infatti nel sepolcro non c’era la scritta ‘martyr’.  
 Questa teoria fu contestata dall’archeologo gesuita padre Giuseppe 

Bonavenia,35 che, durante la visita al Santuario di Mugnano fatta il 27 apri-

le 1905, aveva studiato i tre mattoni che chiudevano il loculo della Santina 

nelle catacombe di Priscilla ed il vasetto di vetro trovato nel loculo.  

 Padre Bonavenia espose le sue conclusioni nel libro “Controversia 

sul celeberrimo epitaffio di S. Filomena”, pubblicato a Roma nel 1906: le 
tre tegole non furono mai riadoperate (cioè furono utilizzate solamente una 

volta, proprio per chiudere il loculo scoperto nel 1802) e il vasetto di vetro 

conteneva sangue e non profumo. 

 Nel 1929 mons. Francis Trochu36 concordò con padre Bonavenia sul-

la fragilità della teoria del prof. Orazio Marucchi. 

 Con la Riforma Liturgica dell’anno 1961 la Sacra Congregazione dei 
Riti, di cui era prefetto il cardinale Gaetano Cicognani (Brisighella 1881 – 

Roma 1962), tolse dal calendario liturgico il nome di Filomena, poiché 

c’erano dubbi sul suo martirio; però non vennero disconosciuti i miracoli a 
lei attribuiti e i precedenti riconoscimenti ufficiali della Chiesa. 

 
34 Martire, nel significato cristiano, è il testimone della Fede, cioè colui che ha sa-

crificato la propria vita per testimoniare la Fede in Dio. Nella concezione della Chiesa 
Cristiana antica il "martire" è il "santo" per eccellenza. Successivamente la Chiesa, oltre 
ai martiri ha proclamato “santi” coloro che nella vita hanno praticato le virtù cristiane in 
“forma eroica". 

35 Padre Giuseppe Bonavenia, nato ad Arpino (Lazio) nel 1844, entrò nella Com-
pagnia di Gesù nel 1861. Dopo aver insegnato Belle Lettere in diversi collegi, dal 1887 
al 1913 insegnò Archeologia Cristiana presso l'Università Gregoriana. Scrisse diverse 
monografie per il Nuovo Bollettino d’Archeologia Sacra. Dal 1894 fu socio ordinario 
dell’Accademia Romana d’Archeologia. Fu un appassionato cultore di letteratura, spe-
cialmente greca e latina. Morì a Roma nel 1920. 

36 Monsignor Francis Trochu, nato in Francia nel 1877, fu ordinato presbitero nel 
1901 e dopo alcuni anni venne nominato prelato della diocesi di Nantes. Nel 1925 con-
seguì la laurea in Lettere. Si distinse come poeta e biografo; tra l’altro scrisse le biogra-
fie del Santo Curato d’Ars, di Santa Bernadette Soubirous e di San Francesco di Sales. 
Nel 1952 ricevette il premio “Cardinale Grente” dell’Accademia di Francia per il com-
plesso delle sue opere. Morì nel 1967. 



 

 
16 

 Come conseguenza Santa Filomena non comparve nell'appendice 

"per alcuni luoghi", come invece era in precedenza, nel Messale Romano 

pubblicato nel 1962 durante il pontificato di Papa Giovanni XXIII37. 

 Nel 1963 la teoria di padre Giuseppe Bonavenia fu avallata dall’ar-
cheologo gesuita padre Antonio Ferrua38, il quale inoltre ipotizzò che i tre 

mattoni erano stati disposti in ordine errato dai fossori (necrofori) perché 

probabilmente non sapevano leggere. 

 Monsignor Giovanni Braschi39, rettore del Santuario di Santa Filo-

mena, nei primi anni 2000 promosse nuovi studi sui mattoni e su quello che 

rimaneva del contenuto dell’ampolla di vetro. 

 Nell’anno 2003 furono eseguiti degli esami sui tre mattoni dal pro-

fessor Carlo Lalli40,  che riscontrò su di essi un unico tipo di malta e quindi  

 
37 Papa Giovanni XXIII, al secolo Angelo Giuseppe Roncalli, nacque a Sotto il 

Monte (Lombardia) nel 1881. Nel 1892 entrò nel seminario di Bergamo e nel 1904 fu 
ordinato presbitero nella chiesa del paese natale. Nel 1925 fu ordinato vescovo e nomi-
nato visitatore apostolico in Bulgaria, nel 1934 fu nominato delegato apostolico in Tur-
chia ed in Grecia e nel 1944 fu nominato nunzio a Parigi. Nel 1953 Pio XII lo nominò 
cardinale e patriarca di Venezia. Fu eletto papa nel 1958; durante il suo pontificato in-
disse il Concilio Vaticano II, che iniziò nel 1962. Morì nel 1963 nella Città del Vatica-
no. Nel 2013 fu proclamato santo da Papa Francesco. È ricordato come il Papa buono. 

38 Padre Antonio Ferrua, nato a Trinità (Piemonte) nel 1901, fu ordinato sacerdote 
nel 1930. Dopo aver conseguito nel 1933 la laurea in lettere classiche presso l’Univer-
sità di Torino, nel 1937 conseguì il dottorato in Epigrafia Cristiana presso il Pontificio 
Istituto di Archeologia Cristiana, dove prima insegnò e poi fu nominato rettore. Dal 
1940 al 1950 fu uno dei quattro archeologi responsabili degli scavi nelle grotte della 
Basilica Vaticana, che portarono al ritrovamento della tomba dell’Apostolo San Pietro. 
Morì a Roma nel 2003. 

39 Mons. Giovanni Braschi, nato a Mugnano del Cardinale (Campania) nel 1943, 
fu ordinato presbitero nel 1971. Successivamente ebbe l’incarico di animatore dei semi-
naristi presso il seminario di Nola e svolse il suo ministero sacerdotale in diverse par-
rocchie. Nel 1983 fu nominato Rettore del Santuario di Santa Filomena in Mugnano del 
Cardinale. È deceduto il 26 febbraio 2021 proprio all’interno del santuario, a cui aveva 
dedicato 37 anni della sua vita. 

40 Il prof. Carlo Galli, nato a Montemitro (Molise) nel 1951, si è laureato nel 1979 
in Scienze Biologiche. È dipendente del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e dal 
1982 insegna Biologia, Chimica-Fisica Ambientale e Metodi di Indagine Scientifica 
presso la scuola dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze.  
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venne escluso il loro riutilizzo.  

 L’ampolla, invece, conteneva materiale organico, probabilmente ciò 

che restava dell’emoglobina. 

*  *  *  *  * 

 Attualmente non è escluso che la giovane, il cui corpo fu trovato nel 

1802 nelle catacombe di Priscilla, avesse nome Filomena; però permango-

no i dubbi sulla vita e sulle circostanze della sua morte. 

 In conseguenza di ciò la Chiesa ritiene che sia preferibile non pro-

muovere il culto di Santa Filomena. Tuttavia i cristiani possono liberamen-

te esprimere in modo privato la loro devozione verso la Santina e rivolgersi 

a Dio attraverso la sua intercessione.  

  

 

 

 

Chiesa  di  Santa  Filomena – Santiago (Cile) 
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CORONCINA  A  SANTA  FILOMENA 

Vergine  e  Martire 
 

S. -  Deus, in adiutorium meum intende. 

F. -  Domine, ad adiuvandum me festina. 

S. -  Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. 

F. -  Sicut erat in principio et nunc et semper et in saecula saeculorum.  

        Amen. 
 

1 
 

 O gloriosissima Vergine Filomena, che possiamo noi dire in giusti-

ficazione della nostra condotta all'osservare le vostre singolari virtù? 

 Al riscontrarle col nostro operare ognuno di noi deve dirsi pianta inu-

tile e malnata, la quale non ha dato sin'ora che triboli e spine. 

 Ah! per l'eroica virtù della battesimale innocenza, Vi preghiamo ad 

implorare per noi un santo amore per la purità. 

 
Virginedda Filamena41, 
Nell'età di undici anni 
Cu na fidi tanta granni 
Ti spusasti cu Gesù. 
La tua vita a tutti nui 
Sia modellu di virtù. 

 
Pater, Ave, Gloria 

 
 
 

 
41 In italiano: Verginella Filomena, / all’età di undici anni / con una fede tanto 

grande / Ti sposasti con Gesù. / La tua vita a tutti noi / sia modello di virtù. 



 

 
19 

2 
 

 Ammiriamo, o gloriosa verginella, la sapienza con la quale assor-

geste Voi, sin dalla vostra tenera età, a tale perfezione da renunziare, per 

amore di Gesù, a tutti gli onori, che con la sua mano di sposo Vi offriva il 

più potente monarca di tutto il mondo. 

 Intanto quale confusione da parte nostra al solo rimirarci così procli-

vi verso i caduchi beni di questa vita, anco col pericolo di perdere il nostro 

Dio! 

 Deh! ispirateci col vostro esempio un odio verso le cose di questa 

terra, ed un grande amore verso Gesù.  

 
Si biddizzi assai formusi42 
Ti prodùssiru gran dannu, 
Che di Roma lu tirannu 
Nnamuratu di Tìa fu. 

E disiànnuTi pri spusa 
Si ni accendi chiù di chiù. 

 
Pater, Ave, Gloria 

 

 
 

 
42 In italiano: Le bellezze assai formose / T’arrecarono gran danno, / perché di    

Roma il tiranno / s’innamorò si Te. / E desiàndoti come sposa / si accende sempre più. 
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3 
 

 La vostra vita così pura e timorosa del peccato, o gloriosa verginella, 

accusa il nostro grande abborrimento ad ogni più leggera sofferenza. 

 Iddio, che fu il solo oggetto dell'amor vostro, Vi diè il coraggio e la 

costanza di resistere ad ogni minaccia per conservare intatto quel giglio, 

che consacraste a Gesù sin dalla vostra fanciullezza. 

 Deh! Vi preghiamo ad infonderci nel cuore questo vostro coraggio, e 

ad imitarVi nella vostra costanza in mezzo ai sinistri accidenti, che vorreb-

bero toglierci dal cuore il nostro Dio! 

 

Ma chiù forti di nu scuòggiu43 
Fida a Diu Ti cunsirvasti; 
Lu gran votu chi giurasti 
Nella tua chiù nica età, 
Di ristari sempri virgini 

Nella pura castità.  
 

Pater, Ave, Gloria 

 
 

Statua  di  Santa  Filomena  -  Chieti 

 
43 In italiano: Ma più forte d’uno scoglio / fedele a Dio Ti conservasti; / il gran vo-

to che giurasti / nella tua tenera età, / di restare sempre vergine / nella pura castità. 
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4 
 

 Nell'ammirare, o gloriosa verginella, la vostra costanza, resistendo ai 

tormenti sofferti per amore di Gesù Cristo, benediciamo il Signore d'aver 

Egli concorso coi suoi portenti per glorificarVi d'innanzi alla gente idolatra, 

che voleva ad ogni costo vincere sopra di Voi con le crudeltà. 

 Intanto noi ricorriamo alla vostra efficace protezione nelle nostre ten-

tazioni, che in questo esilio ci fanno i nostri nemici. 

Arrabbiatu lu tirannu44 
Ne lu Tèviri l'abbiàu; 

Ma chiù bedda riturnàu 
All'aspettu di lu Re, 

Che di nuovu s'adiràu, 
Né pietà pri Idda c'è. 

 
Pater, Ave, Gloria 

 
 

Statua  di  Santa  Filomena 
(Ars-sur-Formans) 

 

 
44 In italiano: Adirato il tiranno / dentro il Tevere la gettò; / ma più bella ritornò / 

al cospetto del Re, / che di nuovo s’adirò, / né pietà per Ella c’è. 
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5 
 

 O amabilissima verginella Filomena, che unendo ancor noi le nostre 

voci a quelle di tanti vostri devoti, oseremo chiamarVi nostra Avvocata. 

 Deh! Voi sì prediletta da Dio per avere sparso il vostro sangue per 

conservare la fede giurata al suo celeste Figliuolo, che è lo sposo delle ver-

gini, degnateVi d'essere sempre la celeste amica dell'anima nostra, ed aiuta-

tela a conservarsi sposa di Gesù Cristo sino alla morte, per essere poi con 

Voi nel regno di Dio per tutta l'eternità. 

Già la fa decapitar45 
Pri sfugari l'odiu riu, 
E la Vergini s'innìu 

A ricìviri mercè: 
Una coruna sempiterna 
Da lu Re di tutti i Re. 

 
Pater, Ave, Gloria 

 
 

Quadro  (ex voto)  di  Santa  Filomena  
(Chiesa  di  S. Maria  dell’Itria  –  Ragusa  Ibla) 

 
 

45 In italiano: Già la fa decapitar / per sfogare l’odio rio, / e la Vergine se n’andò / 
a ricevere mercè (premio): / una corona sempiterna / dal Re di tutti i Re.  
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OFFERTA 

 
   Celeste eroina, illustre Filomena,  

 Voi mostraste al mondo, col vostro splendido esempio di che sono 
capaci in un'anima cristiana, anche del debole sesso e di freschissima età, la 
fede e la carità verso Dio, che vuole essere amato a preferenza d'ogni altra 
cosa creata, anche della vita stessa. 
            Voi impegnaste tutte le potenze del cuore ad amare unicamente Chi, 
per amor nostro, lasciò la destra del Padre, e si sacrificò per noi sulla croce. 
            Voi Lo amaste d'un amore così puro e fervente, che Vi rese degna 
di gustare anticipate sulla terra quelle dolcezze del Paradiso, che fanno   
dimenticare tutte le delizie che sa offrire il mondo ai suoi adoratori, e  
sin'anche fanno gridare ardentemente coll'Apostolo: "Cupio dissolvi et esse 

cum Christo46". 

            Non è meraviglia quindi se affrontaste tutti i tormenti che la crudel-
tà d'un tiranno seppe inventare per farVi sua, e resisteste sino alla morte. 
            Deh! osservate la nostra fragilità, ed implorate per noi la grazia di 
imitare le vostre virtù. Si, allora, siamo sicuri, non vi sarà male che l'anima 
nostra non fuggirà, né vi sarà bene che non abbraccerà con tutto l'impegno, 
onde piacere a Dio qui in terra, per poi goderLo in Paradiso. 

 

Statua  di  Santa  Filomena – Ortisei 

 
46 Frase scritta da San Paolo nella 1ª lettera ai Filippesi, il cui significato è: Desi-

dero essere dissolto (morire) ed essere con Cristo. 
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